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1.4. Realizzare “alleanze formative” sul territorio con il mondo del lavoro, delle 

professioni e della ricerca 

 

Lo stretto raccordo degli istituti professionali con il mondo del lavoro e il contesto territoriale 

rappresenta un patrimonio storico e culturale significativo che va ripreso e rilanciato per rafforzare 

il ruolo che questi istituti hanno svolto e svolgono a livello educativo, sociale ed economico. Si 

tratta di una caratterizzazione “glocale” oggi particolarmente adatta ad affrontare le sfide delle 

globalizzazione. 

La competitività economica, infatti, si gioca sempre più sul terreno della “competizione 

intellettuale”, che intreccia profondamente conoscenza, innovazione e internazionalizzazione. Per 

mantenere elevati livelli di occupazione occorre puntare su livelli di istruzione più elevati, ma anche 

sull’apertura a esperienze e linguaggi diversi: contenuti specialistici e suddivisioni disciplinari 

tendono ad una crescente interdipendenza e contaminazione tra i saperi. 

In questo contesto sono sempre più necessari l’interazione e il dialogo, in forme non episodiche, tra 

le imprese, che per sopravvivere e svilupparsi devono divenire “fabbriche di conoscenza”, e le 

scuole, tradizionali “fabbriche della conoscenza e della cittadinanza”. 

Primi beneficiari potenziali di questa alleanza formativa tra scuola, mondo del lavoro e territorio 

sono gli studenti, soprattutto quelli degli istituti professionali. A fronte di una pluralità di modi di 

acquisizione di saperi e competenze, infatti, è necessario diversificare i percorsi formativi in base 

alle caratteristiche personali degli studenti che provengono da contesti sociali molto diversificati, 

spesso da altri Paesi.  

Se il processo di personalizzazione si fonda sull’idea che ogni studente ha propri tempi e modalità 

di apprendimento, oltre che attitudini personali e propensioni da sviluppare, è proprio in queste 

nuove “alleanze formative” che la scuola può trovare le opportunità per sostenere l’orientamento 

dei propri utenti e lo sviluppo delle loro capacità di costruire progetti personali di studio e di lavoro, 

sostenendo l’apprendimento con tutte le risorse didattiche e organizzative disponibili, sia all’interno 

che all’esterno. 

Questa collaborazione facilita inoltre uno scambio di informazioni continuamente aggiornato sui 

fabbisogni professionali e formativi delle imprese, sulle competenze specifiche richieste e sulle 

concrete possibilità di inserimento nel mercato del lavoro, sulle prospettive di sviluppo delle 

professioni. In tal senso essa può aiutare a definire anche le condizioni migliori per organizzare 

efficacemente gli spazi di autonomia e di flessibilità che tali scuole hanno a disposizione.  

Una comunicazione organica tra gli istituti professionali e il mondo del lavoro e delle professioni, 

inoltre, contribuisce concretamente alla costruzione dell’offerta formativa perché favorisce la 

partecipazione attiva delle imprese alla realizzazione di esperienze formative personalizzate 

attraverso visite aziendali, stage, tirocini formativi, alternanza scuola lavoro. 

Il piano “Italia 2020”, tra le misure utili per promuovere l’occupabilità dei giovani, propone azioni 

specifiche molto vicine alle consolidate esperienze che gli istituti professionali hanno sviluppato. 

Tali indicazioni sono importanti in particolare per valorizzare il ruolo dell’alternanza, non solo per 

superare la separazione tra momento formativo e applicativo, ma soprattutto per accrescere la 

motivazione allo studio e per aiutare i giovani nella scoperta delle vocazioni personali e nella 

sperimentazione “sul campo” della vastità e dell’interconnessione delle conoscenze e delle 

competenze necessarie per avere successo nell’attuale situazione storica. 

I nuovi istituti professionali, possono esercitare un ruolo strategico per la crescita delle persone e 

del Paese quanto più riescono a raccordare la propria offerta formativa sul territorio con le altre 

offerte che concorrono a comporre il sistema educativo di istruzione e di istruzione e formazione 

professionale, sulla base di alleanze stabili tra organismi formativi, governo locale e soggetti 

economico sociali attivi nell’ambito di riferimento, a partire dalle Camere di commercio, alle 

Associazioni imprenditoriali, agli Ordini professionali, agli Enti di ricerca. 



 20

Le modalità di raccordo tra istituti professionali e territorio possono infine assumere forme diverse, 

con differenti figure giuridiche che identificano la corresponsabilità dei vari soggetti circa la qualità 

dell’offerta formativa in una logica di sussidiarietà.  

Un esempio è il modello delle reti delineato dal Regolamento per l’autonomia delle istituzioni 

scolastiche (d.P.R. 275/99, art.7), che le prospetta come sedi naturali per promuovere la 

cooperazione tra scuole e altri soggetti per realizzare la ricerca educativa, l’orientamento scolastico 

e professionale, la formazione del personale. Si tratta di un modello organizzativo già ampiamente 

diffuso a livello nazionale, che consente di sperimentare innovative forme di coordinamento tra le 

scuole, anche di diverso ordine e grado, e altri soggetti al fine di migliorare la qualità dei servizi e 

delle politiche formative, valorizzando il contributo degli  operatori scolastici, degli enti locali, delle 

istituzioni culturali, sociali ed economiche, delle associazioni e delle agenzie operanti sul territorio 

che intendono dare il loro apporto alla realizzazione di specifici progetti educativi o, più in 

generale, partecipare al miglioramento della qualità dell’offerta formativa rivolta ai giovani e agli 

adulti. 

Un altro modello organizzativo innovativo, finalizzato a promuovere in modo stabile la 

collaborazione tra scuole e imprese per  sostenere la diffusione della cultura tecnica e scientifica è 

quello dei poli tecnico-professionali che potranno essere costituiti a norma dell’art. 13, comma 2, 

della legge n. 40/07, nel rispetto delle competenze esclusive delle regioni in materia di 

programmazione dell’offerta formativa, tra istituti professionali e istituti tecnici, strutture della 

formazione professionale accreditate, strutture che operano nel sistema dell’istruzione e formazione 

tecnica superiore, compresi gli istituti tecnici superiori, centri di ricerca, università e altri soggetti 

interessati.  

La costruzione dei poli formativi, in cui si concentra una filiera che va dall’uscita dopo la scuola 

secondaria di primo grado al sistema delle imprese, è la base per lo sviluppo di forme di 

partenariato interessanti per una valorizzazione degli istituti professionali, funzionale anche a 

organizzare recuperi e passaggi tra diversi percorsi formativi, garantendo la possibilità di ridurre le 

disuguaglianze sociali, nonché di favorire processi reali di mobilità sociale e professionale non solo 

per i giovani, ma anche per gli adulti e i lavoratori.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


